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La Pia, Bepi brocolar e il Conte partecipano alla sfilata 
delle maschere in chiusura del carnevale.

VIVA 
EL CARNEVAL!

        

Papa  Francesco  ci  ha 
commosso  col  suo  inter-
vento. Sono passati 9 anni 
da  quel  suo  “Buonasera” 

davanti alla folla di piazza San Pietro e la sua parola non ha perso nulla di quel-
la semplicità vera che ci fa star bene, che arriva dritta al cuore. Un incontro con 
temi di assoluta attualità mondiale trattati da un padre che soffre con te delle 
ingiustizie, fatica con te nel quotidiano e gode con te dell’amicizia. Dice che il 
“peso lo porta insieme agli altri”. Parla dei migranti soffrendo l’indifferenza del 
mondo che antepone la guerra alle persone. Non basta vedere,  dice,  bisogna 
"toccare"(il buon Samaritano toccò le ferite). ”Guardare dall’alto in basso solo per 
aiutare qualcuno a rialzarsi”. Non cedere al “chiacchiericcio”, vedi lo sfogo di-
sordinato sui social. Dio non interviene a fermare il male, “Dio è onnipotente 
nell’amore”. Parla della Chiesa che dovrebbe essere: in “pellegrinaggio”, mentre 
la “mondanità spirituale” porta al “clericalismo”. Mette in guardia dal Pelagia-
nesimo (fare da soli senza l’aiuto divino) e dallo Gnosticismo (una visione spirituali-
stica del pensiero ma disancorata dalla prassi). Ma poi finisce con l’utilità dell’umo-
rismo e cita una simpatica preghiera di San Tommaso Moro che vale la pena di 
conoscere,  infatti  il  Cardinal  Ravasi  l’ha subito messa in onda.  Nel prossimo 
giornalino la proporremo per intero. Nel complesso una serata che, pur tra la 
gravità dei temi trattati, ci ha fatto sentire in famiglia, con un padre che parla ai 
figli del bene del pianeta, della natura da conservare perché ognuno vi possa 
vivere con dignità e giustizia. Grazie Papa Francesco!                                         G.P.

CHE EMOZIONE 
QUELL’INCONTRO 
TELEVISIVO!

A “CHE TEMPO CHE FA”, l’intervista di Fabio Fazio a Papa Francesco.

 Domenica 6 Febbraio 
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NOI News di Flavio Guglielmi

QUARESIMA:  TEMPO DELLA SPERANZA

La buona novella di Roberto Vinco

Per i cristiani con il Mercoledì delle ceneri inizia il periodo della Quare-
sima. Una volta, prima del Concilio Vaticano II^, il prete ci metteva sul 
capo le ceneri e diceva «Ricordati che sei polvere … ». Oggi invece ci 
rivolge l’invito di Gesù: «Convertitevi e credete al Vangelo». Esprimo-
no due modi diversi di intendere la Quaresima. In passato, il tempo del-
la Quaresima era vissuto come il tempo della penitenza, del digiuno, dei 
sacrifici. Era tutta una visione negativa della vita. 
Invece per le prime comunità cristiane era il tempo dell’attesa. Era un 
cammino di speranza. Era un periodo di un maggiore impegno per cre-
scere in “umanità” e vivere una fede sempre più “adulta”.
Gesù non ha mai invitato a fare sacrifici. Sulla scia dei profeti ha sempre 
detto: “Misericordia voglio e non penitenza”. 
Vivere la Quaresima allora vuol dire riscoprire il linguaggio della vita e 
non quello della penitenza. Dobbiamo perciò domandarci quale può 
essere il significato positivo da dare alle parole digiuno, deserto, silen-
zio, penitenza. Fare esperienza del deserto, è l’immagine simbolica di 
chi cerca di riscoprire il gusto di ciò che è essenziale. Il deserto non è 
fuga dal mondo, ma entrare in se stessi. Il deserto è il luogo del silen-
zio. Quel silenzio che ti permette di “pensare”, di leggere, di pregare, di 
incontrarti con Dio. Il grande filosofo Pascal diceva: “la più grande di-
sgrazia degli uomini deriva dal loro non saper stare in silenzio e in solitudine 
per un’ora”. Con la pandemia stiamo vivendo tempi di crisi, ma ogni cri-
si può essere trasformata in opportunità.
Il segno delle ceneri mi ricorda i miei nonni contadini che conserva-
vano le ceneri del camino per poi spargerle nei campi per dare nuova 
energia alla terra. Può essere questo il segno positivo delle ceneri: acco-
gliere la buona novella del Vangelo come una “Parola” che ci aiuta a 
vivere.                                                                                                          d. R.V. 

RITORNA LA GIORNATA DEL TESSERAMENTO 
Domenica 6 Marzo dopo la S. Messa delle ore 10,15 

Saremo presenti sulla piazza della chiesa con un gazebo, presso il quale sarà 
possibile rinnovare o sottoscrivere la tessera NOI per l’anno 2022.

 

 SABATO 12 MARZO 2022 
 

VENEZIA, INSOLITA E SCONOSCIUTA 
Bellissima escursione che ci permetterà di scoprire una Venezia 
insolita e poco conosciuta, lontana dalle folle di turisti.  
Ci accompagnerà Enrico, veneziano d’origine e Gabriele che ha fatto 
più volte questo percorso. Viaggio con treno regionale. 
 

PARTENZA: alle 7,22 da VR Porta Nuova. RITORNO: a Verona alle 19,38 
 

Quota di iscrizione € 25 per acquisto biglietti del treno. Pranzo al sacco. 
 

Escursione riservata ai soci NOI in regola con la tessera associativa 2022. 
In ottemperanza alle norme anti-covid, è richiesto il green-pass rafforzato e 
avere con sé la mascherina, (consigliata la FFP2 per il viaggio in treno). 
 

Per info e iscrizioni entro mercoledì 9 marzo: Flavio 348 1527129 WhatsApp 
 
 

 
 
 

 

 SABATO 26 MARZO 2022 
 

PADOVA, SCROVEGNI + MINICROCIERA 
Visita guidata del centro storico di Padova e della Cappella degli Scrovegni 
affrescata da Giotto, con minicrociera lungo i Canali della città. 
 

PROGRAMMA 
Ore 8,30 partenza da Novaglie con auto proprie. 
Ore 10 imbarco per mini crociera nei canali di Padova, durata h 1,30. 
Pranzo libero. Ore 14 incontro con la guida e visita della città, compresa la 
visita della Cappella degli Scrovegni. Ore 18, partenza per rientro a Verona. 
 

Quota di iscrizione € 35, che comprende: navigazione su battello riservato 
al nostro gruppo NOI, costo della guida per la visita di Padova, noleggio delle 
audio-guide e il biglietto di ingresso alla Cappella degli Scrovegni. 
 
 

Escursione riservata ai soci NOI in regola con la tessera associativa 2022. 
 

In ottemperanza alle norme anti-covid, è richiesto il green-pass rafforzato e 
avere con sé la mascherina, (consigliata la FFP2 per il viaggio e in battello). 
 

Le iscrizioni sono a numero chiuso, se intendi partecipare iscriviti subito! 
 

Per info e iscrizioni: Flavio 348 1527129 - WhatsApp 
 
 
 
 
 

CAMMINA CON          Cesare Raveani  APS 



 
braccio destro dei denti di un cane lupo: 
quel giorno era toccato a lui di cercare in 
un campo di prigionieri polacchi. Que-
sta vita durò per tre mesi.

L’organizzazione  umanitaria  arrivò 
in  agosto,  era  la  Pontificia.  Si  mangiò 
minestra italiana sotto gli  occhi dei ca-
rabinieri e si pensava al ritorno. L’estate 
finiva e il desiderio del ritorno rimane-
va, come una pianta che ha bisogno del 
suo terreno per vivere;  intanto i  giorni 
di settembre passavano.

Dodici  gruppi  di  cento  formavano 
una compagnia,  giusto  la  capienza del 
treno per il rimpatrio. Con la fortunata 
prima Compagnia  partì  dalla  cittadina 
di Buco anche Guerrino. Era di lunedì. 
Camminarono per sette chilometri e ar-
rivarono di sera. Alla stazione dormiro-
no nei  vagoni in attesa,  che già profu-
mavano di casa. Era soltanto uno scherzo. Di buon’ora furono fatti scendere e 
caricarono per tutto il giorno attrezzi agricoli, diretti in Russia. Ma poi un treno 
tornò: era la mezzanotte del giorno dopo. Una settimana di rotaie e finalmente 
al Brennero la domenica 22 settembre. Da lì a Pescantina soltanto un giorno, ma 
anche in quel tragitto tanti si buttavano dal treno per la paura di essere di nuo-
vo, in qualche modo prigionieri.

Pedalava e piangeva mentre, con una bicicletta in “prestito”, giunse in vista 
di casa. Il campanile di Novaglie suonava mezzogiorno. Portava a casa la vita e 
un piccolo zaino con dentro un paio di scarpe e una camicia tedesca, una giacca 
polacca e un paio di pantaloni jugoslavi.

La mamma svenne quando il figlio aprì la porta della cucina, il padre restò 
di pietra, non si aspettavano quella sorpresa. Dice Guerrino che un rientro così 
non lo avrebbe fatto se avesse immaginato la reazione.

La lunga storia era finita bene. 
Nel mese di novembre a Novaglie cadeva la festa del Patrocinio della Ma-

donna. In quel 1945 a portare la statua c’erano tutti i prigionieri ritornati; al po-
sto della tradizionale tracolla in seta azzurra, avevano sulle spalle un giro di filo 
spinato.  A ricordare quella  processione è  Guerrino Mezzari,  sopravvissuto a 
Berlino nei giorni della catastrofe.                                                       Cesare Raveani

sa di patate Guerrino porta i  segni sul 

Guerrino Mezzari nella classica foto del tempo.

La ricetta 
DI MASSIMO COLOMBARA

La torta SABBIOSA di nonna Gabriella  
Preparazione: Far sciogliere il burro e unirlo, in una 
capiente ciotola, allo zucchero. Mescolare fino a ve-
dere una bella crema, quindi unire tre tuorli, la fecola 
e la bustina di lievito. Amalgamare il tutto, montare a 
neve gli albumi, aggiungerli nella ciotola e mescolare 
delicatamente. Mettere il composto in una tortiera 
con diametro di circa 30 cm e infornare a forno venti-
lato già caldo a una temperatura di 170°/175° per 
circa 40 minuti. Controllare che la superficie non si 
scurisca troppo. Una volta raffreddata cospargere lo 
zucchero a velo.                                                                 M.C. 

Voja o non voja, marso vol la foja.

Ingredienti: 
300 gr di fecola 
300 gr di burro 

300 gr di zucchero 
3 uova 

1 bustina di lievito 
Zucchero a velo q.b. 

Cani e gati 
Da tanti ani, a casa mia, 
cani e gati, i vive in compagnia, 
se ‘mpara subito, volerghe ben, 
specie se iè apena deslatè. 

Sti bei cucioleti, sempre drio sugàr 
i moe la coeta, i te vol lecàr, 
se ti trati ben, i se fesiona in presia, 
i vien tra i pié, i speta ‘na carésa. 
Nase l’amicisia con la bestiolina, 
sempre, te ‘mpenisi la sò scudelina. 

Par un buteleto, l’è ‘na fortuna, 
aver un can o gato, che, con lù zuga 
e par un grande, quando ‘l torna casa, 
el sò can ‘l saluda, cò i oci ‘l parla.                            M.A.M.                      

La poesia 
DI MARIA ANTONIETTA MARANI



La nostra Storia di Francesco Garonzi

IL DRAMMA DI 
BERLINO NELLA

PRIMAVERA DEL ‘45

RACCONTI DI GUERRA

II racconto è tratto dall’intervista di Cesare Raveani negli anni ’80 del ‘900,  
al soldato novagliese GUERRINO MEZZARI.        

Berlino, aprile 1945. L’inferno, una parola imparata in chiesa, non è più l’in-
cubo di un sogno. E’ alle porte la fine. La città che generò il progetto di una 
guerra sterminatrice, si trova accerchiata dall’Armata Rossa, piena di rabbia, 
ferro, fuoco. Nella Cancelleria, Hitler e i grandi del Reich, compiono l’estremo 
rito del suicidio. Ormai tutto è perduto, anche l’odio.

A Berlino,  in  quelle  giornate,  c’era  anche  Guerrino 
Mezzari,  un testimone di  Novaglie,  sopravvissuto a 
quell’ecatombe. Ecco la storia. La sua classe (1917) fu 
chiamata al servizio della Patria nel 1938. Venne asse-
gnato al 6° Corpo di Artiglieria pesante, di stanza a 
Bolzano,  come portaordini  del  suo  Reggimento  e  lì 
rimase fino all’8 settembre 1943. Alle ore due di quella 
notte erano già tutti prigionieri dei tedeschi. Il luogo 
scelto per la loro raccolta fu il greto del fiume Talvera, 
un affluente dell’Adige in magra. Caricati in treno il 
10, sostarono, dopo 4 giorni, in un campo di concen-
tramento di smistamento.

Un’altra sosta in un altro campo e finalmente a Berlino, dopo le feste di Natale. 
Nella Capitale del Reich fu assegnato alla grande fabbrica Krupp a Poszdan, da 
dove uscivano tutte le armi: dai più grossi carri armati, chiamati tigre, alle più 
piccole spolette di cartucce. In turni di dodici ore, giorno e notte, il tempo era 
scandito dai bombardamenti e dallo sgombero delle macerie. Finché, ai primi 
del marzo 1944, anche il campo di concentramento dove erano raccolti, nel sob-
borgo di Zeglendorf, in mezzo a un bosco, fu raso al suolo. Il campo si chiama-
va Drailinder, posizione incantevole, vicino a un canale navigabile. Prima del 
bombardamento era fatto di baracche e quando si trattò di ricostruirlo cercaro-
no falegnami tra i prigionieri. Guerrino da agricoltore si fece passare per fale-
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gname e per tredici mesi fu addetto 
ad una segheria, un quarto d’ora di 
strada a piedi dal campo.

Le  cose  cambiarono  ai  primi  di 
aprile del 1945. Ad ovest la novante-
sima  Divisione  americana  si  impa-
droniva del tesoro della Reichsbank 
(100  tonnellate  d’oro),  nascosto  in 
una  miniera  abbandonata  di  sal-
gemma a Merkers;  i  russi  da est  si 
avvicinavano a Berlino con una va-
langa di 150 divisioni: due milioni e 
mezzo di uomini, 6.300 carri armati, 
41.600 cannoni e lanciarazzi e 8.400 
aerei. Fu in quei giorni, pieni di iste-
rismo  e  frenesia,  che  un  fuoco  pe-
renne si accese nel grandissimo corti-
le  della  Cancelleria.  Da Zeglendorf, 
assieme  a  una  ventina  di  internati 
del  suo  campo  e  tanti  altri,  prove-
nienti  da  altri  campi,  fece  le  scale 
degli uffici governativi a portare car-
ta  sul  fuoco:  erano  pacchi  di  docu-
menti, legati con spago. Carte compromettenti che bisognava bruciare davanti 
agli occhi delle SS, che controllavano il procedere del lavoro. La sera del 25 fu-
rono avvistati i russi al di là del canale.

I cinque giorni che seguirono parvero quelli della fine del mondo. La terra 
tremava in continuazione, il buio, l’umidità, l’odore di bruciato che penetrava, 
la sicurezza della fine, la corona del rosario che un trevisano incominciava e 
tutti  seguivano,  preparavano l’agonia di  un’estrema notte  senza fine.  Invece 
terminò il mattino di mercoledì 2 maggio, quando le orecchie furono colpite da 
uno scoppio più potente. Il bunker risuonò alle tre e mezza del mattino. Un au-
tomezzo russo, con due tedeschi di guida, si fermò. Finalmente la luce. All’usci-
ta, i  due meridionali,  che non avevano resistito nel bunker durante l’agonia, 
furono sepolti. Dopo si andò in cerca di cibo, prima nelle botteghe di Zeglen-
dorf e poi nelle case; le famiglie erano composte solo da donne e bambini che 
assistevano attoniti alla grande rapina. 

I russi raccolsero tutti i prigionieri italiani, 17.000, nella cittadina di Buco, 
fatta sgomberare dai civili. Il mangiare era saltuario, scarso, in gran parte pro-
curato dalla rapina alle popolazioni e ai campi di prigionieri vicini. Per una bor-

Il soldato Guerrino Mezzari.

Bolzano: Guerrino Mezzari (a destra), con un commilitone  
in sella alle loro bici nel servizio di “portaordini”.


